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Conferenza stampa ieri mattina 

Carraro : 
« Rispetteremo 

lo spirito 
della legge» 

Dopo la giunta del CONI I commenti allo 
«svincolo » - L'art. 14 verrà regolamentato 

ROMA — Pochi giorni fa 
l'approvazione della legge sul
lo «svincolo»; Ieri l'improv
viso ritiro di Pietro Mennea 
dall'attività agonistica. Ce 
n'era abbastanza per rende
re successo e interessante un 
incontro fra 11 presidente del 
CONI, Franco Carraro. e i 
giornalisti. E Infatti la con
ferenza stampa svoltasi ieri 
al Foro Italico, quella che or
mai per consuetudine segue 
le riunioni della giunta ese
cutiva del comitato olimpico, 
si è rivelata vivace e ricca 
di spunti. 

Carraro, a nome della giun
ta, ha nuovamente voluto e-
spnmere gratitudine a gover
no e Parlamento per la velo
cità con cui la legge sul pro
fessionismo è stata approvata. 
« Per non essere da meno di 
loro — ha detto — occorre 
che le federazioni rispettino 
assolutamente il termine di 
6 mesi previsto dalla legge 
per adeguare gli statuti fede
rali aUa nuova normativa ». 
A questo proposito 11 presi
dente del CONI ha preannun
ziato una fitta serie di incon
tri fra l'ente e le federazioni 
interessate dalla nuova nor
mativa e all'uopo la giunta 
ha costituito una commissio
ne che studierà in modo ap
profondito i vari aspetti della 
quest'ione. 

Rispondendo alle domande 
su questo argomento, Carraro 
ha fatto alcune interessanti 
precisazioni sull'art. H del
la legge — quello che è stato 
contestato da CGIL e UIL 
perché aumenta l'autonomia 
delle federazioni, prefiguran
do secondo i sindacati, la fa
mosa « privatizzazione ». Il 
presidente ha. intanto, annun
ciato che. al Consiglio Nazio
nale del CONI del 19 marzo. 
la giunta proporrà una deli
bera che sosT>enda l'attuazio
ne dell'articolo suddetto nel
l'attesa di norme di attuazio
ne più precise (che si sce
nario pronte per il 30 aprile. 
quando il C.N. si riunirà nuo
vamente). 

Per quanto rigu&nla il dop
pio ruolo dei oreMdenti fede
rali (controllata dal CONI in 
quanto presidenti, controllori 
in quanto membri del C N 1 
Carraro ha ricordato che tale 

ambiguità esisteva già prima 
della legge e che comunque 
ogni delibera del consiglio 
nazionale passa al vaglio del 
ministero vigilante (quel
lo del turismo e spettacolo) 
che è vincolato (come lo 
stesso CONI) dall'odg appro
vato in Senato assieme alla 
legge e che Invita a rispet
tare al massimo lo spirito 
della normativa. « Altro che 
privatizzazione — ha detto — 
direi anzi che questa legge 
chiude definitivamente il di
scorso. Il che, fra l'altro, non 
et fa piacere, anche se or
mai è inutile lamentarsi ». 

Infine Carraro ha fatto no
tare che il nuovo status pre
visto per i calciatori impedirà 
probabilmente al calcio ita
liano di concorrere di nuovo 
alla medaglia olimpica: la 
nuova legge non permetterà 
più quegli «escamotage» che 
alla vigilia di Mosca porta
rono all'allestimento di una 
rappresentativa di « dilettan
ti » di cui facevano parte pro
fessionisti del calibro di un 
Giordano, di un Panna, dei 
fratelli Baresi. 

E passiamo a Mennea. Car
raro ha girato una domanda 
in proposito al presidente 
della FIDAL (e vice-presiden
te del CONI). Primo Nebiolo. 
Questi ha espresso il proprio 
rammarico per la decisione 
del velocista ballettano. Ri
facendo la cronaca della con
vulsa giornata del ritiro, ha 
raccontato del proprio collo
quio con Mennea, di una tele
fonata con Boniperti. « Nel 
pomeriggio — ha detto — 
sono tornato al CONI e ho 
chiesto di parlare col presi
dente (Carraro - n.d.r.); ma 
il presidente era molto occu
pato e non ha potuto ricever
mi, né prestarci un aluto 
che forse ci sarebbe stato 
utile... ». Una battuta pepata 
verso Carraro. che segue una 
altra (relativa alla «defene
strazione» di Onesti) dell'al
tro giorno, prima che si sa
pesse del ritiro di Mennea. 
C'è maretta — a quanto pa
re — nel comitato olimpico. 

Fabio de Felici 

A colloquio con Livio Berruti sulla «bomba» che ha sconvolto Vatletica 

Mennea ? Aveva smesso di diver 
L'atletica « del sorriso » e quella « della rabbia » - Per il barlettano la sconfitta era sempre un affronto inaccettabile - Cosa significa
vano le aspre e reiterate polemiche con la stampa - La caccia ai record, un tentativo di affermazione che proseguiva al di là della vittoria 

II 

Pietro 
è voluto 
uscire 

dalle piste 
lasciandoci 
il ritratto di 
un vincitore 

iVoii so se questo è davvero un con
gedo da Mennea, l'espresso di Albero-
bello, non lo si può sapere perché Men
nea è il personaggio più contorto della 
storia dell'atletica italiana e quindi può 
darsi benissimo che oggi abbia già cor
retto quello che ha detto ieri. Però 
vorremmo che fosse davvero un con
gedo. Non siamo mai stati eccessiva
mente teneri con lui pur rispettando 
sempre le sue straordinarie qualità 
atletiche: ma trovavamo enfatico fino 
al ridicolo il *ono >-on cui pnrlava delle 
sue imprese la stampa sportiva che con 
il jet di Barletta s*. consolava della pre
senza in Italia di Pietro Longo e tro
vavamo altrettanto enfatico fino al ri
dicolo il suo parlare di se stesso in 
terza persona, come solitamente fanno 
solo i re. i papi e i matti. Poi tro
vavamo sconcertanti quei discorsi oscu 
ri — da Sibilla Cumana — che parti
vano sempre minacciando terrificanti 
rivelazioni sui retroscena dello sport 
e finivano in sommessi sospiri, 

Non gli abbiamo mai rùìparmiato la 
ironia, magari anche pesante, su que
ste peculiarità; ma è esattemente per 
l'opposto di questo che vorremmo che 
davvero la sua decisione fosse irrevo

cabile: perché l'Ironia non cancellava 
la stima. Ci sono stati atleti della sua 
stessa fama — Cassìus Clay in un cam
po, Valéry Borzov nello stesso campo 
di Mennea — che non hanno saputo o 
voluto arrendersi alle leggi del tempo 
e sono tramontati melanconicamente, 
proprio nell'oscurità dei tramonti. Men
nea sembra avere capito quando è giun
to U momento di rendersi conto che il 
ciclo stava avviandosi alla fine. Nono
stante la sua brillante la"rea non cre
do abbia avuto il tempo e la volontà di 
leggere quella disperata poesia di Goz
zano che diceva: < L'immagine di me 
voglio che sia / sempre ventenne, coire 
in un ritratto ». Bene: lui ha voluto 
— speriamo davvero che l'abbia volu
to — lasciarci come ultimo ritratto la 
vittoria alle Olimptadi di Mosca (vi
sto. Mennea, che hai fatto bene ad 
andarci?), piuttosto dell'ultima di Bor
zov, eliminato in batteria. 

Poi c'è un'altra cosa che ce lo ha 
fatto stimare e che ci induce a spe
rare che davvero questa rinuncia sia 
stata definitiva: in una delle tante in
terviste che gli sono state fatte quando 
ha annunciato che intendeva ritirarsi 
dall'attività sportiva, un telecronista gli 

ha chiesto se era stato più difficile, 
per lui, comunicare la decisione alla 
sua società di appartenenza o alla Fe
derazione di atletica; e Mennea ha ri
sposto: < Il più difficile è stato comu
nicarlo a me stesso ». Afori Ila detto, 
come avrebbe fatto in altri tempi, «il 
più difficile è stato comunicarlo a Men
nea >; ha detto proprio « il più difficile 
è stato comunicarlo a me stesso *: ave
va smesso di essere quella cosa — il 
rapido del Tavoliere — che sfrecciava 
suVe piste e poi alzava un dito al 
cielo e sì era riappropriato della pro
pria umile dimensione umana. 

Comprendiamo benissimo che la co
sa più diffìcile è stata parlare con se 
stesso, comunicarsi che sarebbe sceso 
dal podio, che rinunciava ai titoloni 
sui giornali e ai cercatori di autografi, 
che da domani sarebbe diventato un 
anonimo dottore in scienze politiche che 
non parlerà mai più affermando « Men
nea ha pensato », ma sólo e ho pensa
to. correggetemi se sbaglio». 

Brava. Meìinea: non tornare svi tuoi 
passi. E tanti auguri. Celere delle Pu
glie. 

kim 

La storia dell'atletica leg
gera italiana è Illuminata 
dalle vicende di due grandis
simi sprinters, Livio Berruti 
e Pietro Mennea. Livio e Pie
tro hanno raccontato se stes
si sulla base del tempi nel 
quale sono vissuta. E le han
no raccontate, le loro splen
dide vicende, in maniera di
versa. Perché Livio e Pietro 
si somigliano solo per il fat
to di aver calcato le piste 
deQlo sprint. Per il resto so
no diversi come lo sono il 
giorno e la notte. Uno, uomo 
del Nord, elegante, sorriden
te, felice di impegnarsi in 
una disciplina sportiva che lo 
divertiva nella stessa misu
ra in cui lo aiutava a matu
rare. L'altro, uomo del Sud, 
aspro, polemico, diffidente, 
disposto a soffrire il soffribi-
le per emergere, e per dimo
strare che si può aver poco 
talento fisico ed enormi ri
sorse interiori. 

Livio Berruti ha Incantato 
1 tecnici per la straordina
ria capacità di raccontare 
l'atletica. Pietro Mennea ha 
sbalordito gli esperti per la 
fantastica volontà che lo 
muoveva In un regno dove 
bisognava essere splendidi di 
forza fisica, di tecnica raffi
nata e della gioia di vivere 
la vita dello sport nel brevi 
spazi di uno sprint e di una 
curva. 

A Livio BemiM. vincitore 
della medaglia d'oro olimpi
c i sui 2(P metri ai Giochi 
di Roma 1960, abbiamo chie
sto della Forprendente deci
sione di Pietro Mennea di 
abbandonare l'atletica legge
ra. Livio poteva essere l'uni
co — conoscendo le motiva
zioni che lo hanno mosso e 
le motivazioni che hanno 
trascinato il suo erede — a 
non restare sorpreso. E In
vece anche Livio Berruti è 
rimasto scosso dalla impreve
dibile notizia. 

« L'annuncio di Mennea ap
partiene a quelle cose capa
ci di sorprendere. Io non 
l'avrei fatto perché per me 
l'atletica era un fatto di 
amore. Per me tra la vitto
ria e la sconfitta non esiste
va alcuna discriminante. Ac
cettavo con gioia la vittoria 
e accettavo con serenità la 
sconfitta. In Pietro Mennea 
invece la paura di perdere 
aveva il senso del dramma ». 

A questo punto assumono 
un particolare significato le 

LIVIO BERRUTI 

perplessità di Mennea rife- ! 
rite dal suo allenatore Carlo 
Vittori: « Avevo capito che 
stava maturando qualcosa 
dal suo modo dt disertare \ 
Formia ». 

« L'atletica ». continua Ber
ruti. « per Mennea non era 
divertimento. Anzi, penso ad
dirittura che avesse per lui 
smesso da anni di essere di
vertimento. Pietro praticava 
l'atletica per essere il nu
mero uno, per essere ti più 
bravo di tutti, per vincere. 
La sconfitta rappresentava 
un affronto inaccettabile ». 

Certo, un affronto. E infat
ti le dure polemiche con la 
stampa — e anche col no
stro giornale — dopo la scon
fitta di Montreal possono 
essere spiegate solo con l l n -
capacità di capire che lo 
sport è fatto di primi, di se
condi, di terzi e anche di 
ultimi posti. E che non c'è 
niente di male nei fatto che 

o.iraicuno sia più bravo. O più 
rap do. 

« Ci ripenserà? Non cre-
o'o ». dice Berruti, « anche se 
di esempi contrari come nel 
caso della partecipazione 
olimpica, ne ha forniti di
versi. A Mennea sono venu-
te a mancare le motivazio
ni. Per lui è stato molto fa
ticoso e doloroso raggiungere 
le vette che ha raggiunto. E 
restarci, ora che non è più. 
un ragazzo, significherebbe 
altrettanta fatica, altrettan
to dolore. Mennea — e que
sta è forse la sua forza — 
non ha saputo fare atletica 
col sorriso, con gioia. E età 
sììiega il collasso, il crollo 
potchico che lo ha portato a 
questa decisione clamorosa « 
imprevedibile ». 

Livio Berruti non ha mai 
corso per migliorare 1 record 
del mondo. C'è ancora chi 
lo rimprovera di aver cor
so la semifinale olimpica vin
ta in 20"5. primato mondia
le eguagliato, senza impe
gnarsi negli ultimi metri e 
quindi rinunciando a un re
sponso cronometrico sensa
zionale. Pietro Mennea al 
contrarlo ha sempre inse
guito le grandi prestazioni 
cronometriche, consedo come 
era che gli americani non 
fosse sufficiente batterli nei-
'a versione turistica delle 
tournces europee, ma che 
fosse soprattutto necessario 
far meglio di loro sul piano 
del cronometro. 

Livio Berruti non riesca & 
capire come Pietro possa 
aver rinunciato a una con
clusione della carriera sud 
campo di gara e toma cosi 
al tema del sorriso e deHa 
gioia, ai modi diversi di in
terpretare lo sport, ieri e 
oggi, al denaro che Ieri non 
c'era e che oggi c'è, alla fa
tica slmile e differente. 

Livio Berruti ha creduto 0 
orede nell'atletica del sorri
so. Lui vinse un titolo olim
pico ventuno anni fa sorri
dendo. Mennea ne ha vinto 
uno l'anno scorso con la rab
bia di chi deve vendicarsi di 
qualcosa e di qualcuno. Li
vio Berruti. un po' con tri
stezza e un po' con la gioia 
di chi ritrova un tempo che 
non c'è più. conclude cosi: 
«L'atletica del sorriso la fa 
Sara Simeoni...*. 

Remo Musumecf 

La riunione di ieri sera al Palazzetto dello sport di Milano 

Oliva vince senza gloria 
La Rocca dà spettacolo 

MILANO — Dai remoti anni 
Venti. Milano è sempre stata 
la Scala del pugilato italiano 
e internazionale. Erminio 
Spalla e Bruno Prattini, Ma
rio Bosisio e Leone Iacovac-
ci. Tiberio Mitri e Duilio 
Loi. Nino Benvenuti. Sandro 
Mazzinghi, Rocky Mattioli e 
tanti altri sono diventati po
polari proprio nei ring am
brosiani. Stavolta è venuto 
il turno del partenopeo Pa
trizio Oliva, campione olim
pionico a Mosca, e di Nino 
La Rocca il mulatto africano 
di lontana discendenza sici
liana, Se per Oliva si tira m 
ballo prematuramente Nino 
Benvenuti, per Nino La Roc
ca si parla nientemeno di 
Leone Tacovacci nato in Afri
ca come lui. colorato come 
lui, però dotato di caratteri
stiche fisiche e pugilistiche 
del tutto diverse. Purtroppo 
la fretta, l'incompetenza e la 
esagerazione finiscono, poi. 
per rovinare tutto. Secondo 
gli Impresari Sabatini e Spa
gnoli. gli invitti Oliva e Nino 

La Rocca dovrebbero rlsve- » 
gliare nel futuro, togliendoli j 
dalla loro sonnolenta apatia, { 
gli spettatori milanesi pur- j 
troppo troppe volte disgusta
ti da spettacoli indecorosi. 
Ma vediamo che cosa è acca- j 
duto. nel Palazzetto. in que- . 
sto ennesimo « ritorno » per 
rilanciare il pugilato nella 
delusa e sospettosa Milano. 

Una piccola folla, forse mil
le persone, siedono intorno 
al ring quando incominciano 
a battersi i dilettanti Gaeta 
e Brasa, due super leggeri, 
che finiscono alla pari per la 
eiuria. Subito dopo Scara-
maglia, altro superleggero. 
liquida Pinton in meno di 
una ripresa. Dopo la presen
tazione nelle corde delle vec
chie glorie Bruno Arcar!. 
Lopopolo. Duilio Loi e Cc-te-
na. ecco I orofessionist: pesi 
gallo Ciro De Leva e lo spa
gnolo Manuel Barkin. Sono 
sei round di battaglia alter
na. l'iberico è più pesante 
ed esperto, il naooletano De 
Leva più aggressivo, davvero 

una piccola furiosa macchina t 
da pugni che però prende 
troppi colpi. Il verdetto è di ' 
parità. i 

Il «centotrenta libbre» na
poletano Aniello Jovino tro
va l'ugandese Richard Saka. 
un K guardiadestra » scorbuti
co e tentacolare per le sue 
lunghe braccia. Ne esce un 
pessimo, sconclusionato spet
tacolo. Nel quarto assalto 
Saka, all'improvviso, si scate
na e Jovino si trova presto 
nei guai, anzi diventa tenta
colare a sua volta. Una ferita 
riportata da Jovino allo zigo
mo destro convince l'arbitro 
Stucchi a fermare l'incontro 

Per Patrizio Oliva c'è un 
nuovo avversario: non più lo 
spagnolo Juan Melian Sierra 
bensì il marocchino Moha-
tar II. un fragile che. ne! 
passato, vedemmo a Pescara 
finire KO al primo round 
contro Joe Gibllisco. Ieri sera 
Oliva, che è un peso welter 
di 65 chilogrammi, ha avuto 
un compito estremamente fa
cile contro il non preparato 

marocchino, un vero sacco 
da pugni, un povero perdito
re. La meschina farsa termi
nava durante il quarto round 
quando dall'angolo di Moha-
tar II buttavano l'asciugama
no in segno di resa. 

n nero Yvor Segar della 
Guadalupa, che pesa sor
prendentemente soltanto chi
logrammi 67,9. quindi non è 
uri peso medio, non si lascia 
impressionare dalla fama di 
Nino La Rocca e dal suo 
gioco volante, fantasioso, dai 
colpi fulminei, secchi, preci
si che l'oriundo sferra all'im
provviso. Ne esce una parti
ta varia, movimentata, rapi
da che piace al pubblico che 
si è infoltito. Segor è un co
riaceo ma nella quarta ri
presa qu?odo Nino intensi
fica l'azione viene atterrato 
con un paio di colpi. Segor è 
contato e dichiarato sconfit
to per K.O. tecnico dall'arbi
tro Colombo. 

Giuseppe Signori 

Sulla legge del professionismo un intervento del segretario dell'UlSP 

Un primo passo ma lo sport aspetta di più 
Sulla legge che regola I 

rapporti fra atleti profes
sionisti e società sporti
ve, recentemente approva
ta dal Senato, ospitiamo 
oggi volentieri un inter
vento del compagno Luigi 
Martini, segretario gene
rale dell'Unione italiana 
sport popolari. 

Con la legge « sul profes
sionismo » una l t ra legge uti
le allo sport e stata aopro 
vata. Certamente poteva es
sere migliore, ma la mcd.a 
zione panamentare non ha 
concesso un provvedimento 
più chiaro. Con il lavoro di 
commissione e le pressioni 
CONI il Parlamento non si 
è fermato a trat tare il pro
fessionismo. Ha fatto benis
simo a sciogliere dai legami 
del parastato l'elezione dei 
dirigenti del CONI; meno 
chiara è la scelta rispetto 
al ruolo delle federazioni e 
alla possibilità di assunzione 
del personale. 

Intanto bisogna dire che la 
legge, per gli aspetti legati 
al professionismo, crea le 
premesse per un salto di ci
viltà nei rapporti fra attori 
dello spettacolo sportivo e di-

| ngentì delle aziende sportive. 
I La legge è una « bomba » 
, a scoppio ritardato per le va-
j rie discipline. E. si badi, non 

solo e non principalmente per 
il calcio: i problemi più gros
si li avranno le discipline 
sportive che ora camuffano 
per dilettanti i loro atleti di 
alto livello. Nessuno può illu
dersi, chi fa sport per pro
fessione vorrà giustamente 
godere dei diritti che la legge 
gli consente. Quanti veli do-
dranno cadere, fortunata
mente. 

Come si organizzeranno 1 
prestatori d'opera? Contmue-

t ranno sulla strada di costrui
re sindacati di disciplina op-

; pure, come auspichiamo, vor
ranno riunirsi in un unico 
sindacato semmai collegato a 
quelli degli operatori dello 
spettacolo più in generale? 
Ciò che è più urgente intanto 
è che I dirigenti d'azienda 
dello sport sappiano rispetta
re i valori dello sport di alto 
livello e leggi economiche sa
ne (sarebbe grave se chie
dessero altri soldi pubblici e 
imperdonabile se la PIGC e 
11 CONI pensassero di conce
derli). Di questa capacità e 
serietà professionale c'è però 
da dubitare, troppi sono gli 

esempi negativi e gravi che 
abbiamo di fronte. 

Nello stesso tempo la leg
ge assegna al CONI e alle 
federazioni un potere espli
cito riguardo alla definizione 
della professionalità dei tec
nici sportivi che può avere 
ripercussioni su tutto il mo
vimento sportivo. I tecnici po
trebbero sentirsi garantiti so
lo da un rapporto di lavoro 
regolato dal CONI, per cui 
si potrebbe determinare un 
depauperamento tecnico degli 
enti di promozione sportiva 
e delle società dilettanti-

1 che, accentuando I poteri rea-
| li del CONI e dello sport pro

fessionistico rispetto al movi
mento sportivo dilettantistico 
e promozionale. 

Sul ruolo delle federazioni 
la legge assegna loro mag
giore autonomia nella assun
zione del personale. E' un 
punto questo che, però, non 
ha 11 pregio della chiarezza, 
anche pe corrisponde ad una 
richiesta che da tempo le 
federazioni e U CONI fanno. 

I lavoratori del CONI han
no ragione di essere preoc
cupati. Attraverso questa val
vola aperta dalla legge le 
opcra7lonl clientelarl, 1̂  dero
ghe, lo svuotamento del ser

vizi specializzati e di ricerca 
del CONI possono diffondersi. 
Sono apprezzabili le dichia
razioni di intenti effettuate 
da Carraro ma governare le 
spinte centrifughe non sarà 
facile. 

Dopo questa legge emerge 
con chiarezza che è sempre 
più urgente dare risposte a 
coloro che non fanno sport 
avendone bisogno oppure a 
coloro che lo fanno, ma non 
sono tutelati. Ciò è possibile 
solo attraverso una più orga
nica legislazione dello sport. 

L'unità fra le maggiori or
ganizzazioni sportive è deci
siva per elaborare e soste
nere nei confronti del Par
lamento provvedimenti utili 
alla vita delle società sporti
ve, del cittadini. Si t ra t ta 
in sostanza di completare un 
disegno riformatore, ma II 
CONI non dà segni tangibili 
di volere costruire assieme 
alle altre organizzazioni spor
tive la proposta giusta. Chi 
ci rimette è il paese, perchè 
difficilmente 11 governo at
tuale e la DC sapranno com
pletare 11 disegno riformato
re. I t ren tanni precedenti lo 
dimostrano. 

Luigi Martini 

La tecnologia Audi per I modelfi 1981 
-punta soprattutto ad ottimizzare i consumi ' ,•-
di carburante con soluzioni particolari che aiutano ~ • -
l'autcrnobilista a nsparmiare. - ' - '" , <-**-- - r 
L'econometro ad esempio, che indica visivamente 
la tendenza del consumo istantaneo di benzina. 
Llndicatore del cambio, a 5 marce per tutti i modelli, 
nel quale una luce galla segnala la convenienza 
di passare a un rapporto più alto. ; 
L'accensione •letti unica, che con l'eliminazione 
delle puntine assicura fa costante * ' ; 
regolazione del sistema e il più favorevole \-
rapporto fra prestazioni e consumo . / , 
in tutte le situazioni,di traffico. * 

5 CD: I900cmc, 100CV. 170kmh di velocità massima. 
' y 12km per litro alia velocità di 120kmh. < - x 

5E CDi 2200crnc a iniezione, 136CV, I88kmh di velocità massima, 
- ' 12km per litro'alla velocità di 120kmh. , , -

SO CD: 2000cmc Diesel, 70CV. 150kmh di velocità mass;ma, -
13,3km per litro di gasolio alfa velocità di I20kmh. 

Neila versione CD ("equipaggiamento d» serie include: 
- , la vernice metallizzata, il servosterzo, i cerchi in lega; 

il sedile di guida regolabile in altezza, la chiusura - -
centralizzala delie portiere, poggiatesta • 

° e cintura di sicurezza anche per I posti posteriori, ^ ^ -. 
* . -" gì» alzacristalli elettrici, vetri atermici . - • : . 

- : e sistema di riscaldamento di maggiore efficacia. 

In più: 6 anni di garanzia contro i danni alia carrozzeria 
.- provocali dalla corrosione da ruggine. 
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